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L’abbandono scolastico e il ritiro sociale 

“Nuove forme del disagio giovanile: strumenti di 
comprensione e intervento” 
Arezzo – 14 novembre 2018 



Quanti sono i ragazzi che vivono una 
condizione di disagio? Ma soprattutto, 

perché alcuni si e altri no? 

Area patologia 
1/3%? 

Area disagio 
3/8-10-15%? 



Dal 1995 a oggi 
3 milioni e mezzo di studenti 
hanno abbandonato la scuola, 

su oltre 11 milioni 

Il costo è enorme: 
55 miliardi di euro. 

Dei 590 mila adolescenti 
che hanno iniziato le scuole 

superiori statali in questo anno 
scolastico almeno 130 mila non 

arriveranno al diploma 

Interrotta la scuola, meno di uno su tre 
troverà lavoro, con i costi sociali che ne 

deriveranno. Molti di loro ingrosseranno 
le fila dei “Neet”, i ragazzi non più inseriti 
in un percorso scolastico o formativo ma 

che neppure lavorano 



Dispersione scolastica – le statistiche 





Adolescenti tra abbandono scolastico e ritiro sociale: 
il fenomeno degli “hikikomori” ad Arezzo (2014) 

La ricerca si è basata su un questionario 
indirizzato ai 109 insegnanti 
coordinatori di classe. 

Le classi dell’anno scolastico 2013 – 14 preso in considerazione 
erano 109 con 37 sezioni di prima (908 studenti), 34 di seconda 
(847 studenti) e 38 di terza media (939 studenti). Gli studenti 
erano in tutto 2694. 

Gli studenti che non frequentano la scuola da più di 40 giorni, esclusi gli 
assenti per malattia, sono 27  (1%). Di questi, 15 studenti (55,6%) del 
gruppo sono assenti da oltre tre mesi. L’età oscilla tra i 12 e i 16 
anni, la media è di 14,5 anni. Prevalgono i maschi (59,3%) sulle femmine 
(40,7%). 18 studenti sono stati bocciati una, due o più volte 
(66,6%). 



Perché non frequentano 



Hikikomori: ragazzi tra abbandono 
scolastico e ritiro sociale 

Nonostante i tanti segnali di malessere l’attenzione di famiglie e agenzie 
sociali si concentra soprattutto sulle assenze da scuola.  

L’adolescente hikikomori può essere definito un caso specifico 
tra le varie forme di abbandono scolastico dato che lascia la 
scuola in conseguenza di una forma di ritiro ben più ampia, estesa 
di fatto a quasi tutte le relazioni sociali e personali 

In più di una situazione ad esempio i contatti con i 
pari sono sostanzialmente interrotti mentre 
continua la frequenza scolastica, vissuta come una 
esperienza solitaria in una classe composta ormai da 
estranei. 

Per comprendere meglio il fenomeno è utile 
differenziare tra adolescenti con ritiro 
sociale e adolescenti che abbandonano la 
scuola per altre forme di disagio. 



Hikikomori 1 

Si tratta di una forma particolare di ritiro sociale osservato per la prima volta in Giappone e 
descritto in modo esaustivo dallo psichiatra Saitō (1998) che lo ha chiamato “hikikomori”. Con questo 
termine Saitō ha denominato l’autoreclusione volontaria nella propria casa di adolescenti e 
giovani che non mostrano segnali evidenti di disagio psicologico o malattia mentale. 
Studi condotti in nazioni asiatiche e occidentali hanno rivelato che il fenomeno degli hikikomori non 
riguarda esclusivamente il Giappone, ma anche diversi paesi asiatici e occidentali come Oman, Cina, 
Corea, Spagna, Francia, Stati Uniti, Australia, Regno Unito.  



Questa condizione riguarda bambini, adolescenti e giovani adulti al di sotto dei trenta anni; 
lo stile di vita è centrato sulla propria casa; il ritiro più o meno completo dalla 
società si protrae per almeno sei mesi; è presente un rifiuto scolastico e/o 
lavorativo; coloro che lasciano la scuola o il lavoro ma continuano a mantenere relazioni 
extra-familiari con i coetanei non sono considerati hikikomori; tra gli hikikomori 
possono esservi futuri pazienti schizofrenici che vengono inclusi in questo 
raggruppamento fino a quando la malattia mentale non diventa evidente 

Hikikomori 2 



Punti di vista diversi 

Nel corso degli ultimi venti anni sono 
state formulate opinioni diverse sulla 

origine del fenomeno hikikomori.  

Alcuni autori affermano che 
questa forma di ritiro ha un 
carattere esclusivamente 
psicosociale. 

Altri autori considerano la 
condizione hikikomori una 
sindrome psicopatologia. 
Alcuni psichiatri riconducono la 
condizione hikikomori a categorie 
diagnostiche già esistenti. 

Molti autori differenziano tra due tipi di 
hikikomori, quello primario, in cui lo stato di 
hikikomori non va considerato come un disordine 
mentale ma piuttosto come una condizione che 
implica problemi di comportamento, e quello 
secondario, caratterizzato da un disturbo pervasivo 
dello sviluppo. 



Il ritiro sociale e il ciclo di vita 
     Fattori biologici e temperamentali 

Relazione intersoggettiva m/b 

Attaccamento 

Interazione con i pari 



Relazioni familiari 

Madre 

Figlio/a Padre 

Il bambino potenzialmente a rischio di una evoluzione verso il ritiro sociale spesso è un figlio 
depositario delle idealizzazioni e delle notevoli aspettative della madre, con l’obbligo di 
emulare il padre lontano ma anche di sostituirlo nella relazione con la madre. Le spinte 
evolutive vengono coartate e distorte in funzione dei bisogni di altri membri del gruppo 
primario. Il bambino nella famiglia hikikomori funge di solito da supporto alla madre per la 
gestione delle angosce che la donna non è in grado di fronteggiare sia per mancanza di adeguati 
strumenti cognitivi ed affettivi sia per lo scarso sostegno da parte del compagno emotivamente 
lontano dalla vita familiare. La madre si pone al centro del mondo psicologico del figlio 
rinunciando a sostenerne la crescita emotiva e personale nello spazio mentale condiviso 
della relazione intersoggettiva. Il piccolo, avendo sperimentato l’imprevedibilità della figura 
materna, tenta di mantenere con lei una vicinanza strettissima, rinunciando a qualsiasi 
movimento esplorativo autonomo. 



L’evento scatenante 

Quando nel corso dell’infanzia si è 
conformata questa costellazione 
relazionale, è sufficiente un evento 
scatenante durante la prima adolescenza 
(episodi di bullismo ma anche la 
mancanza di integrazione nel gruppo 
dei pari o semplici richieste da parte della 
scuola vissute come eccessive) per 
spingere l’adolescente a forme di ritiro che 
possono essere più o meno accentuate, più 
o meno ostinate a seconda della 
organizzazione interna che si è sviluppata 
nel corso della crescita. 



La scelta del ritiro Questa forma di ritiro sociale più che un 
sintomo, può essere considerata come una 
decisione dell’adolescente presa nel 
tentativo di trovare una soluzione alle proprie 
difficoltà nelle relazioni con se stesso e con gli 
altri. Una serie di eventi e fattori evolutivi 
facilitano questa scelta. 
Adolescenti confusi che attraversano un 
periodo di transizione possono vedere il 
ritiro sociale come una forma di 
moratoria psicologica per riconquistare il 
controllo sull'ambiente e ristabilire 
gradualmente la direzione e ricostruire 
l'identità. 
Purtroppo la decisione di autorecludersi si 
trasforma in una trappola per il ragazzo 
rapidamente imprigionato in complessi 
meccanismi psichici che imbrigliano e coartano 
l’indipendenza e l’autonomia personale. 



Psicodinamica 1: il Falso Sé 

Diversi autori si sono soffermati sulla costruzione della falsa identità 
nella storia degli adolescenti hikikomori. Le cinque principali 
caratteristiche utili per individuare gli hikikomori primari sono 
aspetti e conseguenze del processo di costruzione di una falsa identità: 
• un forte investimento dei genitori nel sé ideale del bambino; 
• una immagine del sé ideale originato dai desideri di altri 

piuttosto che dai propri; 
• la necessità o il bisogno di preservare l'immagine del sé 

previsto da altri; 
• un comportamento evitante teso a mantenere una valutazione 

positiva del sé da parte di altri; 
• episodi di “sconfitta senza una lotta” ovvero di rinuncia 

aprioristica ai propri obiettivi. 



Psicodinamica 2: il rifugio della mente 

La metamorfosi - Franz Kafka (1915) 

I rifugi della mente sono 
raggruppamenti di meccanismi di 
difese e sistemi di relazioni 
oggettuali interne fortemente 
strutturati e solidi che forniscono 
all’individuo un luogo mentale in cui 
sentirsi protetto quando ogni contatto 
significativo con gli altri è vissuto come 
una minaccia. Il rifugio si basa su fantasie 
plasmate onnipotentemente che vanno dal 
vivere in un mondo romantico e fiabesco al 
sentirsi immersi in una dimensione 
perversa ed eccitata. Alla origine della 
costruzione di un rifugio della mente 
troviamo storie di traumi o deprivazioni 
ma soprattutto relazioni madre – 
bambino disfunzionali durante la 
prima infanzia 



Organizzazioni patologiche 
Con il concetto di sabotatore interno o 
organizzazione patologica di personalità si 
intende una parte dissociata e infantile del Sé, carica 
di dolore e rabbia, che cerca di distruggere o 
sabotare le relazioni, le aspirazioni e le realizzazioni 
sane proprie e altrui. 
 

• Organizzazioni narcisistiche (Rosenfeld) 
• Claustrum (Meltzer) 
• Rifugi della mente (Steiner) 
• Sabotatore interno (Fairbairn) 
• Vero e Falso Sé (Winnicott) 
• Stato mentale fascista (Bollas) 
• Sé alieno (Fonagy e Target) 
• Organizzazioni patologiche (Liotti) 



Che fare? 

Nonostante il vissuto soggettivo di malessere e l’angosciante sensazione di non essere in 
grado di interrompere lo stato di autoisolamento, non è affatto semplice 
coinvolgere l’adolescente.  Stabilire un contatto può rappresentare l’obbiettivo finale 
di mesi di intervento. Possono essere attivati approcci diversi, ad esempio colloqui 
preliminari con i genitori, incontri a casa, tentativi di contatto tramite 
telefonate, email, social network. Una volta avviato, il programma va costantemente 
modulato (inutile definire a priori un protocollo). In diverse occasioni una combinazione 
di psicoterapia individuale e intervento con la famiglia (consulenza o 
psicoterapia familiare), associato a volte con programmi con educatori 
professionali ha sortito l’effetto di riattivare i contatti sociali e le relazioni con gli altri. 
In altri casi diventano necessarie ulteriori forme di intervento, dai trattamenti 
psicofarmacologici alla segnalazione al Tribunale dei Minori con l’attivazione 
dei Servizi Sociali per l’allontanamento dalla famiglia e la collocazione dell’adolescente 
in comunità.  



La relazione terapeutica con il ragazzo hikikomori 
Confrontarsi con le parti onnipotenti del Sé diventate sostanzialmente dominanti pone molte questioni 
tecniche. La scelta di una interpretazione diretta dell'onnipotenza difensiva può portare il paziente in 
contatto con affetti e stati del sé non ancora pensabili. Il terapeuta viene allora trasformato nel transfert in 
una impersonale autorità che impone un nuovo adattamento forzato, cosa che aumenta ulteriormente le 
resistenze. Optare invece per il semplice rispecchiamento della onnipotenza difensiva non porta a 
cambiamenti significativi. Questa strategia terapeutica elude l'indagine sulla alienante organizzazione interna 
del paziente, collude con le sue difese e lo vincola ad una interminabile dipendenza dall'analisi. Una via 
intermedia dovrebbe mantenere un delicato equilibrio fra interpretare e non interpretare e consentire alle 
memorie affettive di essere se non proprio ricordate quanto meno ripetute. Il paziente potrà 
conservare la rassicurante protezione del guscio narcisistico dal quale il terapeuta non lo 
sollecita attivamente ad uscire, ma allo stesso tempo, quando nei rapporti interpersonali 
riproporrà le modalità delle relazioni oggettuali che dominano il suo mondo interno, 
troverà nella seduta una possibilità di comprensione su quel che accade nel mondo interno 
grazie alle interpretazioni dirette del terapeuta. Il lavoro analitico consiste essenzialmente nel 
potenziare la consapevolezza, descrivendo i meccanismi con cui la organizzazione patologica attira il paziente 
nel ritiro staccandolo dalle sue relazioni e offrendogli i falsi vantaggi di una vita dissociata dalla realtà. Le 
interpretazioni che descrivono la dinamica e il rapporto reciproco tra parti contrapposte della personalità 
sono utili per potenziare la capacità riflessiva del paziente mentre le interpretazioni di tipo transferale non 
sono altrettanto efficaci. Il rifugio della mente va trattata come una struttura drogata che tende 
a svuotare la vitalità della persona e sacrifica la sua crescita emotiva al potere del piacere 
sensoriale. 
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